LA CALABRIA SECONDO DURET DE TAVEL
(Appunti di Giuseppina Barrese e Maria Luisa Savelli per l’incontro di SOS Scuola del 18 dicembre 2006 intorno al libro Lettere dalla Calabria di Duret De Tavel, Rubbettino)
Contesto storico (Maria Luisa Savelli)
Napoleone Bonaparte fu incoronato imperatore durante una solenne cerimonia, che si svolse il 2 dicembre 1804 nella cattedrale di Notre Dame alla presenza del papa Pio VII.

La proclamazione dell’impero non portò mutamenti di rilievo nell’organizzazione dello Stato, in quanto i poteri personali di Napoleone erano già molto estesi durante il consolato, ma dette il via a quattro anni di successi militari, dal 1805 al 1809, che ebbero conseguenze vistose nella geografia politica dell’Europa. L’egemonia o il dominio diretto della Francia si arrestarono soltanto ai confini della Russia. Direttamente o indirettamente tutta l’Italia, escluse le isole, fu posta sotto il dominio francese. Nel 1806 i Borboni di Napoli furono espulsi dal loro regno, la cui corona fu data a un fratello dell’imperatore, Giuseppe. Anche questa volta i sovrani si rifugiarono in Sicilia, sotto la protezione inglese, e da qui tentarono inutilmente di suscitare un’insurrezione popolare antifrancese come quella del 1799. È necessario, a mio avviso, ricordare che allora il ritorno a Napoli dei sovrani ebbe un carattere più drammatico che negli altri stati italiani, infatti la gloriosa Repubblica Partenopea non fu abbattuta dall’esercito della seconda coalizione ma dall’insurrezione popolare organizzata e diretta dal cardinale calabrese Fabrizio Ruffo, il quale, sbarcato clandestinamente in Calabria dalla Sicilia, rivolse un appello alle popolazioni invitandole ad insorgere in nome del re e della fede cattolica. Le masse contadine si raccolsero in grosse bande, guidate da capi locali, tra cui ricordiamo Michele Pezza, meglio conosciuto come fra’ Diavolo, e confluirono nell’esercito della Santa Fede comandato dallo stesso cardinale Ruffo, che entrò vittorioso a Napoli il 20 giugno 1799. 

Ferdinando IV, quindi, aveva riconquistato il trono anche in virtù delle bande sanfediste calabresi.

Per quali motivi nel 1806 le masse contadine calabresi non hanno risposto al suo nuovo appello?

È opportuno ricordare che questa volta Ferdinando e la corte furono costretti a rimanere a Palermo, sotto la protezione armata degli inglesi, fino al 1815, anno della caduta di Napoleone.

Giuseppe Bonaparte fu re di Napoli dal 1806 al 1808, quando fu chiamato dal fratello ad occupare il ben più importante trono di Spagna. L’imperatore assegnò il regno di Napoli a Gioacchino Murat, valoroso generale e marito di sua sorella Carolina, che rimase al potere fino al ritorno dei Borboni. Le Lettere dalla Calabria vengono collocate dall’autore Duret de Tavel tra il 1807 e il 1810, periodo veramente difficile e complesso per la nostra Calabria, per l’Italia e per l’Europa.
Il libro (Giuseppina Barrese)
Nella prima lettera del 20 novembre 1807, l’autore fa riferimento a quelle precedenti indirizzate al padre dall’Italia, delle quali non abbiamo notizie. Leggendo l’opera, ci viene il sospetto che la forma epistolare sia stata scelta dal De Tavel, né letterato né artista, perché consapevole dei suoi limiti di narratore, per poter descrivere, in una specie di diario di guerra a lui più congeniale, una realtà indecifrabile, affascinante e suscitatrice di emozioni sconvolgenti. Nella I lettera la descrizione di Napoli, infatti, è volutamente ed esageratamente positiva: “grande e bella città… la più deliziosa che abbia mai visitato… temperatura meravigliosa… rumorosa come nessun quartiere di Parigi…”. Ma un ordine fatale lo strappa da questa incantevole città per catapultarlo nella parte più remota del regno: la Calabria, una regione “sulla quale si fanno racconti spaventosi. Il nostro compito si limiterà a dare la caccia a bande di briganti, attraverso le montagne e le foreste e a vegetare in squallidi villaggi abitati da una razza di uomini descritti come dei selvaggi incredibilmente perfidi e crudeli.” Per verificare simili calunnie cerca qualche descrizione della Calabria ma a Napoli non riesce a trovarne alcuna! È possibile?

“Sembra che i banditi e le difficoltà delle comunicazioni abbiano impedito ai viaggiatori di penetrarvi”. Non è assolutamente vero, tuttavia questa convinzione trasforma il militare francese in un esploratore curioso di una realtà, che dovrà conoscere in prima persona per poterla poi descrivere al padre-lettore. Appena arrivato in Calabria incomincia la guerra con la natura: “tutti gli elementi si scatenano e sembrano volerne impedire l’accesso”, e con i calabresi: “un agguato, commilitoni uccisi, villaggi squallidi, l’ostilità degli abitanti.” Il sospetto di avere a che fare con un popolo di briganti e di assassini comincia a diventare quasi una certezza. Anche la descrizione delle località calabresi appare esagerata: “Rogliano, a cinque leghe da Cosenza, è costruita su un’altura che domina una valle molto profonda e nella quale le acque delle montagne circostanti si gettano con un fragore assordante. In questo abisso si scende per uno stretto sentiero fiancheggiato da precipizi… Fa molto freddo… Nei bracieri si fa bruciare della sansa che emana un odore sgradevole e soffocante.” Il suo giudizio diventa positivo in questo caso: “Io sono alloggiato in una delle migliori case del paese; il padrone è un uomo eccezionale che salvò la vita a un ufficiale francese ferito nella battaglia di Sant’Eufemia… gli curò le ferite e lo tenne nascosto fino al ritorno delle nostre truppe. Questo comportamento ispira fiducia.” Continuiamo a nutrire seri dubbi sulla sua oggettività di giudizio!

Tuttavia è comprensibile un simile atteggiamento da parte di un militare nemico, che ha trascorso tre anni in un paese per molti aspetti estraneo alla sua mentalità e soprattutto violentemente ostile, ecco perché continuamente dubita, diffida, ha paura, si difende e nello stesso tempo osserva, si interroga, registra, annota. A un certo punto riesce a comprendere la reale situazione e a confessare: “I francesi sono felici di avere a che fare in questo paese solo con volgari briganti, perché, se l’insurrezione fosse organizzata gli abitanti, favoriti dai grandi vantaggi che offrono loro le asperità del terreno, potrebbero annientarci completamente”. Viene fuori un ritratto dei calabresi nemici di se stessi, un popolo impossibile da sottomettere, una terra paradisiaca abitata da diavoli; in conclusione una Calabria in cui ci sono di troppo gli abitanti e non soltanto i briganti, i delinquenti e gli assassini ma anche le stesse vittime. Nella VII lettera ci descrive sommariamente le atrocità commesse da un brigante, Giuseppe Rotella, detto il Boia e si sofferma soprattutto sulla vendetta che alcuni cittadini di Cosenza avevano suggerito al posto dell’impiccagione: “volevano che si operassero su questo miserabile le stesse raffinate barbarie che aveva riservato alle sue vittime. Si voleva cioè tagliargli il naso, le orecchie, le labbra e infine martoriarlo fino all’arrivo del caldo per poterlo esporre al sole nudo e cosparso di miele in modo da fargli espiare nei tormenti la sua criminale esistenza. Un gran numero di giovani della città ha avuto il coraggio di offrirsi per eseguire queste atrocità.” Accusa, inoltre, i calabresi di terribili macchinazioni, che i militari francesi erano riusciti spesso a smontare, come quella ordita dalla guardia civica di un comune vicino a Cosenza, che fece accusare il fornaio di aver avvelenato con arsenico il pane destinato all’esercito francese. In seguito si riuscì a dimostrarne l’innocenza e a scoprire che l’accusatore era un uomo perverso, che “aveva ordito questa macchinazione per sbarazzarsi del fornaio al quale voleva corrompere la figlia.”

Conclude dicendo: “Si direbbe che la Calabria, il cui suolo si agita spesso, riposi sul fuoco dell’inferno e che ogni scossa di terremoto vomiti sulla sua superficie una legione di demoni.”

Infine, dopo aver ricevuto la notizia del suo ritorno a Napoli, dopo tre lunghissimi anni, ammette che le sue lettere hanno fatto conoscere solo parzialmente questa interessante parte d’Italia: “Il paesaggista vi troverà dei luoghi di una bellezza sorprendente; l’antiquario delle rovine che non sono state ancora studiate; il botanico delle piante e dei fiori poco comuni in Europa; infine, il filosofo, colpito dalla grandezza e dalla prosperità delle antiche colonie greche, potrà dare libero corso alle sue meditazioni vedendo campi abbandonati, villaggi in rovina e degli uomini avviliti dalla miseria e dall’ignoranza. Ma il viaggiatore che cerca solo piacere e distrazioni deve fermarsi nella deliziosa capitale di questo regno; là, alla bellezza e al clima, si aggiungono i godimenti e l’istruzione che può offrire la civiltà europea.

Finisce così, dopo tre lunghissimi anni, il 19 ottobre del 1810, il lungo viaggio di Duret de Tavel fra i dannati dell’inferno calabrese. Il racconto di un viaggio nasce sempre dall’esperienza e non può fare a meno dell’utopia, eccola: “… le truppe saranno impiegate solo per costringere gli abitanti a distruggere essi stessi i briganti sotto pena di essere trattati come fautori del brigantaggio.”


Spunti di riflessione (Maria Luisa Savelli)
L’autore sceglie volutamente la forma epistolare per “agevolare” il suo arduo compito, ovvero tentare di raccontare la realtà di una terra allora molto poco conosciuta “la Calabria”. Questa zona definita dal De Tavel “... la più remota parte del Regno…” viene vista da quest’ultimo con diffidenza e pregiudizio. Ma i sospetti dell’autore si concretizzano nel momento in cui l’ufficiale si addentra nel territorio calabrese: infatti non appena oltrepassato il villaggio di Lauria ha il suo primo incontro con i briganti. Questo sarà solo il primo di una lunga serie di barbarie, atrocità e misfatti. Nelle prima lettere la prospettiva che si intravede non lascia presagire al nostro protagonista niente di positivo. Incontra un ambiente ostile ed addirittura peggiore di quello che la sua mente era riuscita ad elaborare alla luce (o per meglio dire “all’ombra”) delle leggende narrate su queste terre. Successivamente, nel corso del soggiorno a Nicastro e in seguito allo spostamento a Monteleone (l’attuale Vibo Valentia) il suo giudizio sembra ammorbidirsi cominciando ad intravedere elementi gradevoli: “… Lungo i pendii della costa passammo nelle vicinanze del grazioso villaggio di Platania i cui abitanti ci vennero incontro con aria affabile e ci incantarono con le loro maniere e con i loro vestiti eleganti. Era la prima volta che gli abitanti di questo luogo anziché fuggire ci offrivano una dimostrazione d’amicizia…”. Ma l’episodio appena riportato è da ritenersi un caso isolato. Infatti, come già premesso, la concezione complessiva del De Tavel riguardo alla Calabria è prettamente negativa. È da sottolineare comunque l’ammissione finale del nostro autore e cioè che le lettere da lui scritte hanno fatto conoscere solo parzialmente questa zona dimenticata dell’Italia.

De Tavel, nell’opera, esalta, giustamente, la superiorità francese non solo in relazione alla Calabria (che è ben poca cosa) ma relativamente al mondo intero. Nello specifico, riferendosi ai calabresi mette in evidenza l’ignoranza di questo popolo che condizionerà il suo futuro nella storia. “… In realtà i francesi sono felici di avere a che fare in questo paese solo con volgari briganti, perché se l’insurrezione fosse organizzata gli abitanti, favoriti dai grandi vantaggi che offrono loro le asperità del terreno, potrebbero annientarci completamente…”

Personalmente credo che, nel complesso, l’opera sia abbastanza veritiera (in quanto i fatti accaduti corrispondono effettivamente agli eventi storici); ma nelle varie note dell’autore chiunque si accorgerebbe delle evidenti contraddizioni con ciò che riporta la storia a noi nota.

Ribadisco che la forma epistolare è stata scelta perché ha reso più semplice la narrazione, ma l’autore ha rispettato fedelmente comunque l’andamento cronologico degli accaduti.

Il suo viaggio termina nel 1810 e l’opera viene pubblicata solo nel 1820, ben dieci anni dopo! Questa constatazione mi induce a pensare che l’autore ha avuto tutto il tempo di rivisitare, modificare e rendere più interessante o accattivante il suo lavoro.

In definitiva sostengo che il De Tavel abbia fatto certamente bene a trascrivere questo “diario” che effettivamente l’ha reso celebre. Paradossalmente il racconto di questa terra così poco amata gli ha donato la fama di cui può vantare oggi.
Dibattito 
Alfio: Si sofferma sulla lettura del racconto nella parte riguardante i disagi di Longobucco (pag. 112). I Longobucchesi sono poco graditi a De Tavel in quanto si opponevano al dominio francese.

Rosa: Parla di un episodio nel quale i Longobucchesi fanno un’accoglienza particolare ai francesi attendendoli armati su una collinetta.

Alfio: Parla della differenza tra storia ufficiale e la storia reale, effettiva. Tra la storia nascosta e quella conosciuta, e dice che questo libro serve proprio per testimoniare che la Calabria non è senza storia…
Rosa: “… Questo libro è uno dei primi ad essere pubblicati sulla storia della Calabria, una terra aspra e poco conosciuta con il 93% di abitanti analfabeti, dove il divario tra ricchezza e povertà è enorme, dove la viabilità era del tutto assente e le risorse materiali non sono ancora state utilizzate.”
Luca: Io ritengo che questo libro sia molto attuale. Dopo 200 anni la situazione della Calabria non è cambiata molto: basti pensare a tutti gli episodi di mafia e ‘ndrangheta.
Giuseppina: Per quanto riguarda la lingua la prof. Barrese ci fa notare che De Tavel paragona il calabrese al provenzale.

Cosimo: Ci fa notare che noi lettori cadiamo in un grande errore ritenendo questo libro “storico”, ma di storico ha solo il fatto di essere collocato in alcuni periodi tramite le date.

Circa gli abitanti De Tavel si contraddice molto; in quanto una delle cose più positive del sud è proprio l’ospitalità che di certo non è una qualità sviluppata nei 200 anni di storia che vanno dalla data del libro a oggi. Un esempio di questa contraddizione è la descrizione dei costumi e del carattere delle donne di Rogliano.
Chiara: “… I calabresi hanno il vizio di parlare della propria terra come se la vedessero dall’esterno. Come si sentono i giovani calabresi a sentirsi descritti in questo modo in questo libro?”
Maria Luisa: “… In realtà la situazione non è così catastrofica e c’è da ricordare che la Calabria è caratterizzata da un popolo che è sempre stato conquistato ma non sottomesso!”

Luigi: “… Cerco di giustificare, nel mio intervento, De Tavel in quanto è un francese che scende da Parigi a Napoli e poi si ritrova in Calabria, e le differenze tra Parigi e la Calabria sono enormi sia a livello paesaggistico che a livello culturale”.

Eleonora: Ci fa notare che rispetto ai paesi limitrofi Cosenza viene messa in risalto a livello paesaggistico e culturale anche se in modo poco rilevante ma più positivo rispetto ai paesi vicini.

Tommaso: Ribadisce che i dati utilizzati dal De Tavel non sempre sono corretti: c’è il caso dello Stromboli ritenuto più alto del Vesuvio (citato da Chiara), ma c’è anche il caso del dialetto calabrese ritenuto una corruzione della lingua italiana, e non una lingua neolatina vera e propria, e il caso della Sila ritenuto un tratto degli Appennini, quando invece si tratta di un massiccio a sé. 
Costantina: Ci fa notare che De Tavel non è l’unico autore a fare una descrizione catastrofica della Calabria.
Maria: Nel suo intervento sottolinea che anche fino a poco tempo fa la Calabria non era in buone condizioni. 
Alfio: Ci fa notare che De Tavel ha una pessima considerazione delle donne calabresi, in quanto prive di fascino e segregate dalla gelosia dei mariti. Continua il suo discorso con la lettera della descrizione delle minoranze in Calabria. In un tratto De Tavel dice che gli albanesi dovrebbero essere un modello per tutti i Calabresi. Per quanto riguarda gli zingari, De Tavel ha anche per loro una considerazione pessima, che si può notare nella dettagliata descrizione a pag. 150-151. Proseguendo Alfio ci parla delle diverse realtà che si sono create in Italia: al nord, al centro e al sud. E il nostro sud è sempre più svantaggiato perché non ha avuto l’esperienza, o meglio, la possibilità di autogoverno con i Comuni (come al nord), al contrario è sempre stato sotto il dominio di stranieri che non hanno fatto altro che peggiorare la situazione. 
Coniugi Vetrò: Secondo loro, il libro mette in risalto il fatto che il sud sia molto ottuso e chiuso alla novità.
